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F
in dagli anni ’60 si è formaliz-
zato l’interesse per un collega-
mento permanente attraver-
so lo stretto di Messina. Le
università italiane hanno pro-
dotto studi dedicati e pro-

grammi di prove; gruppi prestigiosi
hanno sviluppato concetti e ingegne-
ria di base; i governi hanno detto la lo-
ro, ma la soluzione sembra ancora lon-
tana. Recentemente si è tornati a par-
larne, c’è stato il pronunciamento di
unacommissione dedicata, favorevole
al ponte, introducendo l’eventuale pre-
senza di piloni intermedi, assenti nella
soluzione originariamente approvata
di un ponte sospeso lungo 3300m. Al
di là delle lungaggini, si riscontrano
anche proposte di soluzioni originali,
esportabili in altri contesti, qual è quel-
ladiun tunnelgalleggiante.
Professore, che cosa può dirci di que-
sta soluzione innovativa, cui lei si è
recentemente dedicato con il suo
team, contribuendo a quanto fatto
negli anni da altri gruppi accademici
e industriali?
«Il tunnel flottante in alveo è una tipo-
logia di attraversamento in cui una o
più canne di un tunnel sono collocate
30-40 metri al di sotto del livello medio
dell’acqua, per non essere interessate
dalle situazioni meteorologiche in su-
perficie, dal passaggio di navi ad alto
pescaggio, e per garantire costante-
mente l’operabilità. Il tunnel può esse-
re sostenuto dalla spinta di Archime-
de, e trattenuto in posizione da oppor-
tuni elementi che lo ancorano al fonda-
le; oppure può essere appeso a isole ar-
tificiali galleggianti. La costruzione è
modulare e viene ottenuta assemblan-
doin situ sezioni lunghe diversedecine
di metri. Queste vengono prefabbrica-
te a terra e fatte flottare fino al sito di
costruzione,dovevengono giuntatetra
loro. Il concetto è stato brevettato più
di 50 anni fa da un ingegnere inglese,
Grant».
Dimensione dell’opera, tecnologie di
fabbricazione e costruzione, quale
disponibilità dell’industria naziona-
le e internazionale a sostenere un si-
mile progetto?

«L’industria nazionale, soprattutto
quella legata al mondo delle strutture
offshore e della cantieristica navale, ha
sempre dimostrato un certo interesse
per questa soluzione. ENI era parte del
“Consorzio per lo Stretto di Messina”,
che nel 1988, e poi nel 1993, preparò un
progetto di massima per un attraversa-
mento di questo tipo. Anche Saipem,
con cui abbiamo una collaborazione
che include il tunnel flottante, ha tutte
le capacità e competenze necessarie

per proporre e realizzare soluzioni di
questo tipo. Al di fuori del territorio na-
zionale, anche l’industria del cemento
ha dimostrato interesse, arrivando nel
2020 alla stesura di linee guida e di
buona pratica FIB per questo tipo di
opere».
Ci sono aspetti innovativi, che esigo-
no approfondimenti analitici e tecno-
logici dedicati, al di là del necessario
lavoro di ottimizzazione per una so-
luzione esecutiva?

«Le conoscenze, le tecniche e le tecno-
logie legate alla costruzione di un tun-
nel flottante in alveo sono tutte ampia-
mente utilizzate e collaudate da decen-
ni,sia nelle costruzionioffshore siaper
i tunnel appoggiati sul fondo, alcuni
dei quali, già esistenti, sono lunghi più
di 5 km. Le poche tematiche progettua-
li per le quali sono necessari approfon-
dimenti rientrano nelle attività di ca-
rattere sperimentale e computaziona-
le, che sono tipicamente di supporto al-

la progettazione di un sistema struttu-
rale strategico, innovativo e di grande
importanza».
Sisma, onde e correnti, ma anche lo-
gistica delle aree interessate e altri
temi: quali i problemi nell’esercizio
in sicurezza di un’opera così strategi-
ca?
«Gli aspetti sismici di base sono gli stes-

si che interessano le varie tipologie di
ponte, in particolare quelli a più cam-
pate con pile a mare. Le correnti richie-
dono evidentemente studi dedicati, se-
condo le aree interessate, ma non sono
critiche. L’effetto delle onde si smorza
conlaprofonditàedè ancheper questo
che i tunnel flottanti in alveo sono posi-
zionati attorno a -40 metri, in modo da
nonrisentirne,e garantire l’operabilità
inqualsiasisituazione meteo-mare.

COSTRUZIONE MODULARE
OTTENUTA GIUNTANDO
LUNGHE SEZIONI IN SITU

QUESTA STRUTTURA
NON PRESENTA PROBLEMI
LEGATI ALLE DIMENSIONI

Lo stretto di Messina Il prof Martinelli spiega l’ipotesi tunnel flottante

«Una via sott’acqua
tra Scilla a Cariddi»

Renderingdell’interno del tunnelflottante.Nel riquadrato il profLuca Martinelli
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Docentedi Scienza
delleCostruzioni
7Laureato in IngegneriaCivile,ha
ottenuto il titolodi Dottore di ricerca in
IngegneriaSismica nel1999.È
professoreassociatodiScienza delle
Costruzionipresso il Dipartimentodi
IngegneriaCivile eAmbientale del
PolitecnicodiMilano, docentenella
scuoladi ArchitetturaUrbanistica
IngegneriadelleCostruzioni e nella
scuoladi IngegneriaCivile,
Ambientalee Territoriale.Gli ambitidi
ricercasonol’ingegneria sismica, la
dinamicastrutturale, i sistemidi
controlloe dimonitoraggio
strutturale.Èmembrodelcollegio dei
docentidelDottoratodi Ricerca in
IngegneriaStrutturale,Sismica e
GeotecnicadelPolitecnicodi Milano.
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Riguardo ad altri eventi eccezionali, co-
me il rischio di attacchi intenzionali di
varia natura, hanno dato risultati confor-
tanti le attività di prova e simulazione ef-
fettuate in Norvegia, nell’ambito degli
studi per la “Coastal Highway Route
E39”».
Quali ritiene che siano gli argomenti
determinanti per questa scelta?
«Il tunnel flottantein alveoèla soluzione
del futuro per quanto attiene ad attraver-
samenti di notevole lunghezza in presen-
za di medie profondità (100-500m) dei
fondali. È infatti una tipologia che ben si
presta a una realizzazione modulare, e il
costo dovrebbe per questo aumentare
poco più che linearmente con la lunghez-
za in acqua, dato che la modesta profon-
dità alla quale è posto tende a minimizza-
re i costi di realizzazione delle rampe di
accesso. Il tunnel flottante risolve inoltre
i problemi dell’impatto visuale/paesaggi-
stico e minimizza l’utilizzo del territorio
per le opere di accesso. Per questi motivi
la tipologia ha destato interesse ed è og-
getto di studio in diversi paesi. Progetti
avanzati sono stati completati dalla Nor-
wegian Public Road Administration, ar-
rivando allo studio di fattibilità per l’at-
traversamentodel Bjørnafjord».

Quanto a sfida tecnologica, tra ponte e
tunnel galleggiante ancorato, quale ri-
tiene più sfidante, e per quali motivi?
«Premessoche le duesoluzioni nonsono
direttamente confrontabili sul piano in-
gegneristico, vista la sproporzione fra le
risorse dedicate al ponte sospeso, anche
in virtù delle scelte degli anni 80, per il
ponte siamo comunque di fronte a un
“cambio di scala”. Questo è ritenuto un
punto centrale sul tema delle incertezze
nella progettazione e realizzazione di
un’opera. Per il ponte a una campata, il
salto di scala sta nella lunghezza della
campata; mentre per il ponte a tre cam-
pate, di cui ora si parla, sta nella dimen-
sione complessiva delle strutture di so-
stegno a mare. Queste ultime dovrebbe-
ro anche resistere al possibile impatto di
una grande nave, condizione che può ri-
sultare estremamente penalizzante per
la progettazione e per i costi realizzativi.
L’unicasoluzioneche hala caratteristica
di soffrire in modo poco significativo
dell’effetto di scala è il tunnel flottante in
alveo; struttura intrinsecamente modu-
lare, che presenta limitate problemati-
chelegate alle dimensioni complessive».

Lucilla Niccolini
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7 Tramessaggistica,
videoconferenza,socialmedia e
visitevirtuali ilCovidhasdoganato
unanuovafiguraprofessionale
legatoalla compravenditadi case:
l’agente immobiliare digitale.
Emergedal report“La
digitalizzazionedell’agente
immobiliare”edito da
Oid-Osservatorio immobiliare
digitale,chehacoinvolto500
partecipantipercapire,attraverso 41
domande,quanto lacultura digitalee
latecnologia influenzanola
mediazione immobiliare in Italia.
L‘agente immobiliare siaffida al
cloudnel92,1% dei casirispetto al
62%del2017. In crescita iprofili
socialaziendaliche passanodal 89%
del2017 al97% del2021. Lacorsa
all’utilizzodei videoper la
presentazionedegli immobili saleal
81,6%rispetto 33%del 2017,mentre
l‘advertisingdiFacebook affiancala
consuetapubblicitàsui portalidi
annuncinel 59,5%dei casi (nel 2017
eradel 43%). Ilprofessionista della
mediazionehaacquisitoconfidenza
convideochiamate emessaggistica
conZoom al53,2%delle preferenze e
Whatsappal 89,3%.Anche ilvirtual
tourèdi casanel45,3%dei casi (18%
nel2017), insieme afirma elettronica
avanzata,servizi egestionali per le
attivitàdi backoffice (antiriciclaggio,
contrattualistica,visure e
registrazione
telematicadei
contratti)eAvm
(toolsper la
valutazione
immobiliare
automatica).
DiegoCaponigro,
presidenteOid,sostieneche: «il
percorsodi cambiamentodegli
addettiai lavoriè lento, maconcreto
eprogressivo.Lapandemiahadato
unnotevole impulsoalla
digitalizzazionechesi èresa
necessariapermandareavanti le
attività.Davanti all’emergenza il
settorehasaputo cambiareanche
graziead unariccaoffertadisoluzioni
messeadisposizione dalle tante
aziendechecompongono
l‘ecosistemadei servizi».Rispetto
allacontrapposizionetra modelli
agenzialidigitalie tradizionali
GerardoPaterna,vicepresidente Oid,

hauna visionemoltochiara:«Il
digitalenonè appannaggiodiuno o
dell’altro.Si trattadi un’evoluzione
checoinvolgetutti, alcunisonopiù
reattivinel cogliere l’opportunità,
altrimeno. Lavera sfidaèquella di
mediare l’efficienzae latrasparenza
deldigitaleconquelpresidioequella
culturaterritoriale chefannola
differenzanell’interazionetrabrand
econsumatore».Amargine dei tanti
datisuldigitaleemerge l‘opportunità
di internazionalizzare leattività del
professionista italiano. Solo il il
28,5%degliagenti, infatti,utilizza il
webpercreareopportunitàdi
collaborazione internazionale. Idee
piùchiaresulla formazione dove il

38,7%delle
preferenze
riguarda
l‘acquisizionedi
competenze
legatealla
negoziazionee
per l‘84,8%la

possibilitàdi accedere apercorsi
formativi in lingua italiana,macon
certificazionealivello internazionale.
AntonelloMalgieri, responsabile
dellaformazione Oid,spiega:
«viviamoinunmercato nel quale la
distinzionee lapercezionedi qualità
passanoancheattraversola
formazione. Individuare imigliori
percorsiperacquisire competenze
bendefiniteecertificate inun
contesto internazionale,posiziona in
modochiaro ilprofessionista rispetto
allacrescenteconcorrenza».

Fabrizio Solfrizzi
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LA COMPRAVENDITA
TRA VIRTUAL VISIT
E SOCIAL MEDIA

L’innovazione si sposa con la tradizione

Whatsapp e territorio
L’agente immobiliare
adesso diventa digitale
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L'alternativa al ponte

Tipologia
• Una o più canne
• 30-40 m sotto
   la superficie
• Sostenuto dalla spinta 
   di Archimede
• Ancorato al fondale 
   oppure appeso
   a galleggianti

Tecnologie
già in uso per
• Costruzioni offshore
• Tunnel sul fondo

Rischi
• Sisma
• Correnti
• Onde
• Attacchi intenzionali

Tunnel flottante in alveo
La soluzione
del futuro per
attraversamenti
molto lunghi,
media profondità (100-500M)
realizzazione modulare
con un minimo impatto
paesaggistico e un minimo utilizzo 
del territorio DODICIPUNTI

   oppure appeso


